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Finsiel: dai sindacati «no» deciso
allo scorporo Sogei e Rgs
Fiom, Fim e Uilm scrivono a Prodi

L’INTERVISTA

Nesi: no alla svendita
serve una strategia

Noallo scorporodiSogei eRgsdaFinsiel.Dopo la levatadi
scudidi fronteall’ipotesi di uno«spezzatino»nella
privatizzazionedellaStet, i sindacati scendono incampo
contro il disegnodi legge, all’ordinedelgiornodelConsiglio
deiMinistri di oggi, cheprevede il passaggioalledirette
dipendenzedel Tesorodelleattività relativeallaRagioneria
Generale delloStatoeall’anagrafe tributaria. Le ragioni
dell’opposizionee la richiestadiunconfrontocon ilGoverno
sullaquestionesonocontenute inuna lettera che i segretari
generali di Fiom,FimeUIlm,ClaudioSabattini,Gianni Italia e
LuigiAngeletti, hanno inviatoalPresidentedelConsiglio
RomanoProdi e aiministri interessati. I sindacati ricordano la
«fermaposizioneunitariadelle segreterie nazionali nonchè
delle stesse segreterienazionali diCgil, Cisl eUil, contrariead
eventuali ipotesi di scorporo che,peraltro, sarebbero innetta
controtendenzacon le indicazionidello stessoGoverno in
materiadiprivatizzazioni». Loscorporodelle attivitàdi Sogei
eRgs, secondo le federazionideimetalmeccanici,
sottrarrebbealgruppoFinsiel unaparte consistentedel suo
fatturatoe«potrebbe rendereestremamenteconcreto il suo
indebolimento industrialee le stessepossibilitàdi tenuta
occupazionaledelgruppo,giàpesantementecompromesse
dallamancata valorizzazionedi Finsiel dapartediStet».
L’indebolimentodi Finsiel, sostengono i sindacati,
«rappresenterebbeunoggettivodannosulpianodella
qualificazione industrialedelnostroPaese inunsettore
considerato, a ragione, strategicoper le interconnessioni che
possiedeeper leopportunitàdiulteriore sviluppoche
prefigura». IlGovernoDini, ricordano i leaderdi Fiom,Fime
UIlm,avevaattivatounasede interministerialedidiscussione
edi confrontoconaziendaesindacati per il riposizionamento
del settore informaticoedelle telecomunicazioninazionale.

ANGELO FACCINETTO— MILANO. «Quello del presidente
del Consiglio e del ministro del Teso-
ro è stato un gesto di cortesia nei
confronti di Rifondazione». Impor-
tante ma niente di più. Nonostante le
spiegazioni di Prodi e Ciampi, sulla
privatizzazione Stet l’ex banchiere
Nerio Nesi, responsabile economico
del Prc e presidente della commis-
sione Industria di Montecitorio, non
cambia idea.

«C’è un problema di metodo, an-
zitutto - spiega -. Questi gesti di corte-
sia avrebbero avuto un valore molto
maggiore se fossero stati fatti prima.
Un’alleanza tiene, e noi ci teniamo
moltissimo che tenga, nella misura
in cui gli alleati si consultano preven-
tivamente e non vengono informati,
seppur con cortesia, successiva-
mente». Un problema di metodo,
dunque, ma anche, e soprattutto,
unaquestionedimerito.

Onorevole Nesi, Rifondazione re-
sta contraria allapri-
vatizzazione Stet an-
che dopo i chiari-
menti del governo?

Il ministro del Tesoro
ha avuto la cortesia di
farmi tre osservazioni:
che non si procede più
ad una vendita separa-
ta delle diverse società,
il cosiddetto «spezzati-
no»; che c’è un noccio-
lo duro italiano; che è
prevista una golden
share.

Come gli ha rispo-
sto?

Beh, che prendiamo
atto della rinuncia alla
privatizzazione a fasi
separate. Ma non è
questo il punto fonda-
mentale del problema.
Il punto fondamentale,
che credo nemmeno il governo ab-
bia affrontato fino in fondo, è quello
della strategia. Cioè del futuro delle
telecomunicazioni in Italia. La diffe-
renza, profonda, delle nostre posi-
zioni è proprio qui. A noi pare che la
logica di questa dismissione sia stata
dominata dalla preoccupazione, le-
gittima, di far soldi. Cioè la logica di
vendere i gioielli di famiglia per dar
modo al capofamiglia, cioè all’Iri, di
non finire in una situazione di gran-
de difficoltà. Ma da questo non deri-
va affatto la soluzione del problema
della presenza italiana nello scena-
rio multimediale globale. Anzi. Te-
miamo che si vada verso la disper-
sione del nostro patrimonio scientifi-
co, produttivo e commerciale. Una
preoccupazione che deriva soprat-
tutto dal fatto che si punti ad una «si-
gnificativa presenza straniera». È dif-
ficile che una grande holding multi-
nazionale - perchè solo di questo
si può trattare - sia interessata ad
un colosso come la Stet per sem-
plici ragioni di reddito. Non so se
ci siano stati accordi preventivi,

ma certamente se ci sono stati
hanno riguardato questioni strate-
giche, non di profitto. Infine la gol-
den share. È un privilegio. Si tratta
di vedere che cosa si intende per
questo privilegio. Sono tante le in-
terpretazioni possibili.

Nessun chiarimento ulteriore su
questopunto?

No. A quanto mi ha detto il ministro
Ciampi, si è ancora in una fase di stu-
dio.

In alternativa cosa propone Rifon-
dazione comunista? Il suo omolo-
go al Senato, Leonardo Caponi,
parla di creazione di un unico
grande consorzio nazionale per il
cablaggio.

A nostro parere bisogna fare per le
telecomunicazioni quello che è sta-
to fatto per l’industria automobilisti-
ca, per quella areonautica. Raggrup-
pare in un’unica grande azienda si-
gnifica creare un’entità capace di so-

stenere la concorrenza
straniera. Perchè non si
deve fare altrettanto per
le telecomunicazioni
che sono certamente
più importanti delle
produzioni aeronauti-
che? O tutto questo si
può fare quando si trat-
ta di un’azienda privata
e non quando si trattadi
azienda pubblica? È
nostra convinzione che
tre gangli fondamentali
della vita dello Stato co-
me Eni, Enel e Stet deb-
bano rimanere nel set-
tore controllato dal
pubblico.

Cosa farà adesso Ri-
fondazione?

Noi ci opporremo, na-
turalmente, lo abbiamo
già cominciato a fare.

Speriamo da qui a febbraio-marzo,
quando si entrerà nella fase operati-
va, di poter convincere delle nostre
buone ragioni quella parte del go-
verno più sensibile a queste cose. Si
tratta di decidere su chi deve decide-
redi cablare l’Italia.

Una posizione ideologica?
Non è una posizione di carattere
ideologico. Ci riteniamo, parados-
salmente, difensori dell’interesse na-
zionale. È in gioco l’interesse del
Paese. Vogliamo lasciare alle prossi-
me generazioni un’Italia completa-
mentecolonizzata?

Quali possono essere adesso le ri-
percussioni per la tenuta della
maggioranza?

Una maggioranza, come un matri-
monio, tiene quando ci sono anche
degli screzi, quando ci si prende
qualche libertà. Ma quando queste
libertà diventano quotidiane è diffi-
cile che tenga. Lo dico con profonda
apprensione: una sconfitta del cen-
tro-sinistra sarebbe anche una no-
stra sconfitta. Ma bisogna essere in
due...

Stet, la Borsa delude Prodi
Ma dall’estero arriva l’ok: decisione storica
L’Iri, senza entusiasmo, comincia ad eseguire le indicazio-
ni del governo per la privatizzazione Stet, a cominciare dal-
la cessione della Seat. Intanto, la reazione a caldo dei mer-
cati finanziari alla strategia Prodi-Ciampi è stata molto ne-
gativa: ha deluso il rinvio della cessione di Sirti (impiantisti-
ca) e Italtel (manifatturiero). Molto favorevole è invece la
valutazione degli osservatori internazionali: l’autorevole Fi-
nancial Times parla di «importante vittoria di Ciampi».

ROBERTO GIOVANNINI— ROMA. Accoglienza negativa
della Borsa al piano del governo per
la privatizzazione. Il titolo Stet, pe-
santemente negativo fin dall’apertu-
ra, è finito in calo del 4,30% a 4.785 li-
re trascinando al ribasso l’intero listi-
no. Sono passate di mano ben 11
milioni di azioni, per lo più su ordini
di vendita provenienti da fondi d’in-
vestimento italiani. In difficoltà an-
che tutti i titoli del gruppo interessati
all’operazione: le Sirti, reduci da un
paio di sedute in vistoso rialzo han-
no subito un rimbalzo negativo del
2,09%, le Telecom Italia hanno la-
sciato sul terreno l’1,17%, le Tim
hanno ceduto lo 0,76%. Quello che è
apparso un accantonamento dell’i-
potesi di cedere le controllate non
strategiche ha decisamente deluso
gli operatori, che ormai scommette-
vano su una dismissione in tempi ra-
pidissimi anche di Sirti, Italtel e Fin-
siel. Bisogna comunque ricordare

che da qualche giorno i titoli del
gruppo Stet avevano guadagnato
abbastanza terreno, e dunque pro-
babilmente qualcuno può aver deci-
sodi vendereper realizzare.

L’Iri, controvoglia, esegue

E intanto molto di malavoglia Iri e
Stet hanno cominciato ad avviare la
pratica per la cessione della Seat.
Uno stato d’animo ben rappresenta-
to dalle dichiarazioni di Antonio Ur-
cioli e Roberto Tana, due consiglieri
considerati in quota Alleanza Nazio-
nale, battute rilasciate prima dell’ini-
zio del Consiglio di amministrazione
Iri. Urcioli parlava di un «partito tra-
sversale» contrario alle privatizzazio-
ni, evidenziato dal ritardo nel varo
dell’Authority per le telecomunica-
zioni. Su un quotidiano di ieri era-
no state riportate dichiarazioni
(poi smentite) dell’amministratore
delegato della Stet Ernesto Pasca-

le, grande oppositore di una ces-
sione separata e anticipata della
Seat, che a suo avviso potrà essere
materialmente privatizzata soltan-
to tra diversi mesi. Urcioli afferma-
va che quei dubbi «sono una ra-
gione in più per riflettere. Pascale
potrebbe anche aver ragione, va
fatta una riflessione approfondita
affrontando il problema in tutte le
sue sfaccettature». Tana addirittura
definiva la nota di palazzo Chigi
come «un comunicato conciliante
e politico, nulla di serio per la pri-
vatizzazione della Stet».

Il Cda Iri, naturalmente, ha poi
dovuto ottemperare alla decisione
politica del governo di martedì.
Così, come recita un comunicato,
si è «preso atto delle indicazioni
governative in merito alle linee del
processo di privatizzazione», invi-
tando dunque la Stet ad attivarsi
per la cessione della divisione
Seat, che prima va però «scissa»
dal corpaccione della Stet e tra-
sformata in società per azioni. Co-
me ha spiegato al termine del Cda
Tana, sono state avviate anche le
procedure per la scelta dell’advi-
sor, la società di consulenza che
seguirà la privatizzazione della
Seat. Non sarebbero state esami-
nate ipotetiche offerte per la socie-
tà delle «Pagine Gialle»; impossibi-
le prevedere i tempi tecnici per la
cessione vera e propria; non si sa-
rebbe infine nemmeno accennato

alla cessione di Sirti, Italtel e Fin-
siel. Il gran giorno sarà il 5 settem-
bre, data per cui è convocata l’as-
semblea Stet per assumere le «deli-
berazioni necessarie» per avviare
la scissione della Seat. Qualche
ora dopo, ecco l’inevitabile «obbe-
disco» del Comitato esecutivo Stet
presieduto da Biagio Agnes.

Att interessata a comprare?

La sola cessione Seat, si sa, non
basta a risolvere i problemidi indebi-
tamento dell’Iri, oggi a quota 23.000
miliardi; probabilmente c’è già
un’intesa con l’Unione Europea per
rinviare il puntuale rispetto dell’ac-
cordo Andreatta-Van Miert, che im-
porrebbe all’Iri il ritorno entro il ‘96 a
livelli «fisiologici» di debito. In ogni
caso, la Seat è un boccone abba-
stanza pregiato: secondo le ultime
valutazioni Iri, vale almeno 3.500 mi-
liardi. E avrebbe già espresso interes-
se per l’acquisto l’Att, il colosso Usa
delle telecomunicazioni. Si parla an-
che dei francesi Havas e Hachette,
mentre Fininvest-Mondadori (la
concorrenza delle «Pagine Utili») si
chiamano fuori, anche se ammetto-
no di temere che la Seat finisca nelle
mani di qualche gruppo internazio-
nale ingradodi farla fruttare.

Ma se i mercati bocciano il gover-
no, dall’estero arrivano consensi. Il
Financial Times parla di «decisione
storica», di «vittoria di Ciampi», e
appoggia anche la strategia delle

cessioni separate, che «aumenta il
valore complessivo dell’operazio-
ne di 8.000 miliardi». Il Wall Street
Journal scrive che la cessione del
62% della Stet detenuta dall’Iri po-
trebbe fruttare più di 12.000 miliar-
di agli attuali prezzi di mercato.
Per gli analisti della Salomon Bro-
thers «non si poteva fare prima di
febbraio» per la cessione del core
business telefonico. Lehman Bro-
thers, invece, sostiene che il gover-
no ha mostrato troppa debolezza
nei confronti dei sindacati, di Ri-
fondazione e del troppo «vocale»
management delle società privatiz-
zande.

Non c’è dubbio che l’Esecutivo
abbia deciso di trattare con riguar-
do i neo-comunisti, se è vero che
Ciampi e Prodi ieri mattina hanno
telefonato al responsabile econo-
mico Nerio Nesi per spiegargli l’o-
perazione. Il Polo parla di «primo
vero conflitto ideologico» all’inter-
no dell’Ulivo (con il capogruppo
di Forza Italia Giuseppe Pisanu),
mentre An con Gasparri critica la
vendita separata. Cgil e Uil chiedo-
no a gran voce di essere coinvolte
nell’operazione, sollecitano un
piano industriale e propongono
(curioso, visto l’Iri è sull’orlo del
fallimento) che i proventi della
cessione non siano usati per ab-
battere il debito. La Cisl, al contra-
rio, parla di «soluzione equilibra-
ta».

L’INTERVISTA «Rifondazione sbaglia. Gli interessi nazionali in questo caso sono stati garantiti»

Turci: «È una soluzione equilibrata»
MERCATI...................................................

BORSA

MIB 1.024 -0,78

MIBTEL 9.635 -0,82

MIB 30 14.388 -0,95

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ

TRASP TUR 0,97

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ

MIN MET -2,21

TITOLO MIGLIORE

MANIF ROTONDI 9,38

TITOLO PEGGIORE

SOPAF R W -27,05

LIRA

DOLLARO 1.519,79 4,39

MARCO 1.024,26 4,13

YEN 14,138 -0,02

STERLINA 2.343,06 8,59

FRANCO FR. 300,24 0,31

FRANCO SV. 1.259,04 2,39

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,72

AZIONARI ESTERI -0,37

BILANCIATI ITALIANI -0,44

BILANCIATI ESTERI -0,45

OBBLIGAZ. ITALIANI -0,02

OBBLIGAZ. ESTERI -0,12

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,98

6 MESI 7,11

1 ANNO 7,21

— ROMA. Allora Turci, il governo
ha scelto: niente spezzatino, ma
nemmeno vendita della Stet tutta
intera così com’è. Ti convince?

Sì. La soluzione adottata è un accet-
tabile punto di equilibrio fra le diver-
se posizioni emerse in questi mesi. Il
punto di forza della scelta del gover-
no è costituito dalla data di vendita.
Per quanta riguarda l’eventuale ces-
sione separata di Italtel e Sirti, occor-
re avviare rapidamente la definizio-
ne di piani industriali. Per la verità mi
aspettavo che questi già ci fossero. Il

fatto che si sia arrivati a un rinvio,
probabilmente dipende dall’esisten-
za di punti di vista diversi, peraltro
del tutto legittimi, nel governo.

Le reazioni dei mercati non sem-
brano però entusiasmanti: in Bor-
sa laStet ha perso il 4%.

Difficile giudicare sulle reazionidella
Borsa così a breve. Quello che a me
sembra importante è che il governo
abbia annunciato una scadenza
precisa per uno degli impegni pro-
grammatici qualificanti dell’Ulivo e
delpresidentedel Consiglio.

Quanto ha pesato nella decisione
del governo la necessità di incas-
sare rapidamente quattrini da de-
stinare all’Iri che ne ha un dispera-
to bisogno anche per fare fronte
agli impegni assunti in sedeUe?

Certamente si tratta di una questione
che non può essere sottavalutata,
dal momento che l’accordo con l’U-
nione europea scade il 31 dicembre.
Ed è fuori di dubbio la necessità per
l’Iri di ottenere risorse, per evitare
che si ripeta, moltiplicato per chissà
quante volte, quello che è accaduto

con l’Efim. Il ministro del tesoro
Ciampi del resto lo ha ricordato ripe-
tutamente con grande realismo. La
discussione su “spezzatino sì- spez-
zatino no” non era però legata all’e-
sigenza di fare soldi prima o dopo,
ma al fatto che gli analisti hanno va-
lutato che una vendita separata può
consentire di realizzare introiti mag-
giori rispetto a una cessione in bloc-
co. Se è così, non si vede perchè bi-
sogna far fare lo scorporo (e relativi
guadagni) al futuro acquirente e
nonal venditore.

Il sindacato critica la decisione del
governo sia per il metodo sia per
l’assenza di un piano industriale e
strategico; anche dal mondo im-
prenditoriale si parla di scarsa
chiarezza: e allora?

Io credo che la critica del sindacato
qualche fondamento ce l’abbia. Ho
già detto prima delle necessità che
per Sirti e Italtel si proceda rapida-
mente alla definizione di piani indu-
striali che sono indispensabili prima
di decidere l’eventuale cessione se-
parata rispetto al restodella società.

Rifondazione contesta la decisio-
ne di privatizzare la Stet e si pre-
para a dare battaglia contro la
vendita agli stranieri di un gruppo
strategico: cosa rispondi?

Che la linea di Rc non convince. In
Italia c’è bisogno di più attori in con-
correnza. Gli interessi nazionali so-
no maggiormente garantiti se c’è un
pluralismo di offerta anzichè un mo-
nopolio, pubblico o privato che sia.
Perciò è necessario accelerare la li-
beralizzazione per fare in modo che
ci siano più imprese del settore tele-
comunicazioni in grado di risponde-
re alle domande degli utenti, e di da-
re maggiore spinta all’innovazione.
Si tratta di far entrare nel sistema del-
le telecomunicazioni italiane un
complesso di operatori italiani e
stranieri per fargli assumere una di-
mensione e un ruolo decisivo sui
mercati internazionali. Da qui la
scelta del nocciolo duro, composto
in prevalenza da soggetti nazionali,
maapertoancheagli stranieri.

La golden share è sufficiente a ga-
rantire che il nostro Paese conti-

nueràad avere voce in capitolo?
La sua istituzione è stata pensata
proprio per accompagnare le priva-
tizzazioni fino a che i nuovi gestori
delle public utilities non diano suf-
ficienti garanzie di tutela degli in-
teressi nazionali. Questo vale a
breve, perchè nel medio termine
ciò deve avvenire attraverso la ca-
pacità del nucleo italiano di com-
petere a livello internazionale.

Affinchè la privatizzazione della
Stet vada in porto è necessario si
proceda alla liberalizzazione e
quindi al varo dell’Authority di set-
tore. Si farà in tempo, visto che da
parte del Polo, e segnatamente di
An, oltre che da Rc, verrà una op-
posizione durissima?

Io mi auguro che Rifondazione, alla
luce della introduzione della golden
share e della definizione di piani in-
dustriali per Sirti e Italtel che diano
garanzie sull’occupazione, non ripe-
ta la battaglia frontale che fece, in
parallelo con An, nella passata legi-
slatura contro la legge sulle Authori-
ty.

Lanfranco Turci, responsabile economico del Pds, consi-
dera «equilibrata» la scelta compiuta dal governo per la pri-
vatizzazione della Stet. Con l’indicazione di una data preci-
sa per la cessione si dà attuazione a uno dei «punti fonda-
mentali del programma dell’Ulivo». Ora servono «piani in-
dustriali per Sirti e Italtel». Una risposta e un invito a Rifon-
dazione: «Gli interessi nazionali garantiti da golden share e
pluralismo. Non fate la guerra all’Authority insieme ad An».

WALTER DONDI


